
M »ré ì " quando'm'uàré vnTrencipefilquale era buono per la urta di tutti ,la cui vita 
vn^buon 'era deutile di tutti,fi deue inquefio cafo[enfiare,che morendo lui,tutti han~ 
Prenci pe nò da fentirne affanno,& tutti lo hano da piagne re,perche fuoi’auenire, che 
tutti fen- dopò due,o tre uirtuofi Trencipi,[accedono difubito à [quadra Trecipi tiran 
ferino n^^4a?01I’Imperator Marco Aurelio,come huomo heroico, & di alto giudi

tio,quatunque no potejje diradicarli al tutto il dolore dal cuore, fi determinò 
almeno di leuar male rame della maninconia di fuori, perche dicedo la uerfi 
tàniunq per qualunque cofa finifira,chegli auenga,deus moftrare efiremoàf 
fanno,eccetto fe non /'offe per la perdita dell'honore, o quando fi porta perico 
lo nella conficienti a ^Queflo buono Imperator e,come huomo,che uedeua il fuo 
Uguale guafio da una pioggia di pietre,nel frutto delqualehauea ogni fua fe 
ran^a,poiché non poteua alti-o far e, fi contentò con grappe,che altercarono., 
Cofi mandò a condurre.™ palaggio il Trecipe Comodo fuovnico herede, Giù 
lio Capitolino,che fu una di quelli,che fcriffero de i tempi di Marco Aurelio, 
dice,che in qfio cafo,che il padre uedendo i trifii cofiumi,& la ffacciatagine 
del ^recipe Comodo,cominciò à piagnere dirottamente,et qfio perche gli v$ 
ne à memoria la aere codia,&■ la quiete dell'animo, c'hauea. l'infante ^erifiì 
mo,perche i cuori affitti piagno co gl’occhi la p affata ,pferità, piagonocol 
cuore la calamità prefente l'Imperatore Marco Aurelio, quantunq; fentiffe 
grad’affanno fi la mo rie del figliuolo, nondimeno no fi [cordò,come bauea da 

Ls (Trlio'é creare il ‘Prencipe Còmomodo,& Volfe farqflo, prima che effòfoffe crefciu* 
ria che°v to di corpo,et di età,perche finalmente non potiamo negare,che i Trecipi no 
sò Marco fi ano tali offendo nell'età uirile, quali fono fiati creati,quando erano piccioli, 
nel creare ^onofcendopoi quel buon padre,come le trifie inchinationi di fuo figliuolo ba 
il fuo figli ueuano da offenderlo nelgouerno dell’Imperio, modo per tutta l’Italia à cer 
«olo Có- care i piùfauifin lettere che fi trouaffero,i piùfamofifi più virtuofi,& uole 
modo- ua che foffero d’etàd’animo ripofato, perche fi come la.polìiere naficac*

eia dal pano fino,fieno cola uergafecca, cofi allaleggiere^a de igiouanetti 
na fi,puede,fieno co afri caftighilPoi che fu publicató quell’edito in poma,et 

procede” c^efi.^arfi la. fama di quefio per tutta l’Italia, Concorfierò al comando defi 
alla leg- l’imperatore molti faui di più maniere , de i quali tutti fu fatta diligente in~ 
gierezza quiftione ,<&■ battendo intefio la progenie de i lor paffuti, l’etàdelle lorperfo- 
dei giona ne ,del gouernodella lor cafia,del tyattodelle lorfiaculfifidelCredito,c’hauea 

no co i lor vicinici quale ficietie erano dotti.,ma /opra tutto no meno furono 
efaminati cerca lapuritàfiella lor ulta, & lagrauità delle.lorfifone, perche 
vi fono molti huominifiquali nelle parole publichefi m'oflrano difingùlargfa 
uità,mafono leggienfiimi nelle opere farete .Ma difendendo à maggiori par 
Scolarità,contado,che fiuffero. efaminati gl’afirologhi p aerologia, i filofofi, 
ìfilo/òfiafi mufici t mufic a,gl’oratori nell’arte oratoria , et cofi dell’altrefciS 
tic,fi ordine dellequai ciafcuuo diccua deffer 'insir.umctonofi cotetà H buona 

fi ,. imperatore


